
■ di Umberto De Giovannangeli / Roma / Segue dalla prima

PARTIAMO dal Medio Oriente. La disconti-

nuità nei confronti del «filo arabismo» di Mas-

simo D’Alema è il concetto su cui il centrode-

stra, durante la campagna elettorale, ha mol-

to insistito. «E io cre-

do che il rischio vero,

al quale è esposto il

nostro paese, sia

quello dell’irrilevanza. E penso
che un’Italia che si precludesse
il dialogo con il mondo arabo -
così come viene prospettato -
nonservaanessuno,néadIsrae-
le, né all’Occidente. Inoltre, sa-
rebbe un atteggiamento grave-
mente lesivo dei nostri interessi
nazionali. D’altra parte, il corso
della politica è un altro».
Ovvero?
«Guardiamo proprio al Medio
Oriente, dove due eventi domi-
nano la scena. Da un lato, l’ac-
cordo in Libano lungo la strada
che noi avevamo tracciato: un
accordochecomprendeHezbol-
lah...Altroche ilcambiodelle re-
goled’ingaggio.Dall’altro, i con-
tatti con Hamas, avviati sia da
Israele che li conduce attraverso
l’Egitto, siadadiversiPaesi euro-
peienonsolodallaFrancia.Tut-
to questo non perché ci piaccia
Hamas,maperché vi è consape-
volezza che solo coinvolgendo
Hamas - vincolandola, natural-
mente, al rispetto della sicurez-
za d’Israele - si possa raggiunge-
re la pace. D’altro canto, la que-
stione mediorientale non è rias-
sumibile nella lotta al terrori-
smo, che è un aspetto di una vi-
cenda ben più ampia. C’è una
questione nazionale libanese,
c’è una questione nazionale pa-
lestinese. Il terrorismolosi scon-
figgedandoanchedelle risposte
aiproblemidacuiessotraeorigi-

neochesonoutilizzatidaiterro-
risti come pretesto. Né si posso-
no ridurre a gruppetti di terrori-
sti movimenti che sono rappre-
sentativi di milioni di persone.
Insomma, i problemi sono in-
nanzitutto politici e non solo
militari.Ricordoancoraunavol-
ta che Hamas ha vinto le elezio-
ni e che Hezbollah è il partito
cherappresenta lacomunitàsci-
ita, la più grande del Libano. Al
di làdelledichiarazioni,nella so-
stanza la diplomazia europea si
muovenelladirezionedicostru-
ire le condizioni di un processo
di pace, il che lo si fa attraverso
un dialogo in grado di coinvol-
gere ilmondoarabonelle suedi-
versecomponenti.Eunaimpor-
tante riprova dell’incisività di
questa politica è l’avvio di collo-
qui di pace fra la Siria ed Israele,
con la mediazione della Tur-
chia».
Rimaniamo sulla
discontinuità, spostandoci
sullo scenario iraniano. Il
nuovo ministro degli esteri
Franco Frattini ha sostenuto
che il governo chiederà di
entrare a far parte del
gruppo «5+1», recuperando
un treno perso...
«Sì, certo, da loro... Ricordo, in-
fatti, che l’Italia venne esclusa

dal “5+1” nel 2003. Fu un grave
errore del governo Berlusconi
ed una chiara testimonianza di
quel rischio di irrilevanza di cui
hoparlatoechevedocorrerean-
che oggi per il nostro Paese.
L’esclusione da quel gruppo è
stata gravemente dannosa agli
interessi dell’Italia per diversi
motivi. Intanto per ragioni di
immagine, visto e considerato il
valore simbolicochequell’orga-
nismohaassunto,essendocom-
posto dai Paesi membri perma-
nenti del Consiglio di sicurezza
e dalla Germania che ne vuole
entrare a far parte. Poi, perché è
diventato un luogo di consulta-
zione politica di primaria gran-
dezza.Ma, soprattutto,perché lì
si è discusso del contenuto delle
sanzioni ed è evidente che chi
era a quel tavolo si è preoccupa-
toche lesanzioninonfossero le-
sivedeipropri interessinaziona-
li. Non a caso, spesso noi siamo
stati tra i paesi che hanno paga-
toilprezzopiùalto. Inquestian-
ni, mentre il governo Prodi ha
lavorato per cercare di tutelare

gli interessi dell’Italia, la destra
ci ha accusato di essere filo ira-
niani,mentrenoieravamosem-
plicemente filo italiani nelle
condizioni difficili in cui ci ave-
va lasciato il governo Berlusco-
ni,costrettiapartiredaungradi-
no più in basso. Nonostante
questo,ci siamofatti sentireeal-
la fine siamo stati coinvolti in
un meccanismo di consultazio-
ne a livello tecnico e diplomati-
co,recuperandopossibilitàdi in-
cidere sulle scelte e arrivando a
raggiungere risultati importan-
ti. Spero che questa operazione
si concluda positivamente con
l’inclusione dell’Italia nel grup-
po “5+1”. Se questo accadrà, sa-
rà frutto di un lavoro avviato
dal governo Prodi».
Più in generale, quale
politica verso l’Iran?
«L’Italia ha sempre condiviso
l’obiettivo di evitare che l’Iran si
doti di armi nucleari, sostenen-
do inpieno le sanzioni e - ripeto
- spesso pagandone i prezzi più
alti.Dettociò,continuoapensa-
re che non bastino le sanzioni o

una politica muscolare. Occorre
un approccio più aperto verso
quelPaese. Insomma,unapoliti-
ca di sanzioni più ferma, ma,
contemporaneamente,un’offer-
ta politica più significativa e
consistente di dialogo, di coin-
volgimento e di riconoscimen-
todel ruolodell’Irannella regio-
ne.D’altra parte, parliamodi un
Paese essenziale per la ricerca di
una soluzione dei problemi in
Iraq, in Afghanistan e in Medio
Oriente. A mio parere, solo in
questo modo potremmo riusci-
readoffrireunaspondainterna-
zionale alle forze riformiste e
moderate, alla società civile di
unPaese che non può essere pa-
ragonato all’Iraq di Saddam
Hussein. Ciò che dico non è
una eresia, ma è quello che so-
stengono anche i candidati de-
mocratici americani».
Berlusconi si è detto
impegnato a «ricucire» lo
strappo con gli Usa,
provocato dalla vostra
politica...
«Noiabbiamosempreavutorap-

porti corretti e leali con gli ame-
ricani. Rapporti improntati al-
l’amicizia e alla collaborazione,
ma anche alla franchezza. Ad
esempio, abbiamo sostenuto la
necessità che gli Stati Uniti tor-
nassero ad impegnarsi maggior-
mente per la pace in Medio
Oriente, così come li abbiamo
incoraggiati a riprendere la stra-
da di un ragionevole multilate-
ralismo, abbandonando la poli-
tica unilaterale delle “coalitions
of willings”. Dunque, non c’è
nulla da ricucire. Il problema,
semmai, è il contributo che può
dare un paese come l’Italia. Noi
siamo nel cuore del Mediterra-
neoeilnostroruolo, inunmon-
do che rischia uno scontro di ci-
viltà, è essere crocevia del dialo-
go, dell’iniziativa politica, della
ricerca del confronto. Questa è
la nostra vocazione».
Questa «vocazione» come si
concilia con le politiche che
si preannunciano sul fronte
dell’immigrazione?
«La destra ha cavalcato il tema
della sicurezza, con argomenti e
toni pericolosi che speriamo il
governo corregga rapidamente.
Evocare le ronde o affermare
che i cittadini possano provve-
dere da soli, crea un terreno fa-
vorevole a gesti violenti come
gli incendideicampirom.Suite-
mi della sicurezza, viceversa, oc-
corregrandeequilibrio.Natural-
mente, servono fermezza con-
tro la criminalità, procedure ra-
pide per l’espulsione, insomma
quelle misure ragionevoli per la
sicurezzachegiàavevamopredi-
sposto noi, con il pacchetto
Amato, che poi, purtroppo,
non è stato approvato. Sappia-

mo anche per responsabilità di
chi e il prezzo elettorale che ab-
biamo pagato».
Il governo ha presentato il
ddl sul reato di
clandestinità...
«Sarebbe una norma incivile,
giuridicamente insostenibile,
contraria ai principi europei. In
più, sarebbe totalmente contro-
producente, perché criminoge-
na: spingerebbe la povera gente
che viene nel nostro Paese per
disperazione e miseria - e che
nellagrandemaggioranzaèone-
sta - a diventare manodopera
per la criminalità. Il problema
vero è che noi non abbiamo
una politica dell’integrazione
degna di questo nome. Si tratta
di una grande questione euro-
pea, non soltanto italiana. Ma
io domando: che razza di socie-
tà democratica è quella in cui il
15% della forza lavoro che pro-
duce tra il 6 e il 10% del Pil non
gode di diritti civili e politici?
Che razza di democrazia è quel-
la nella quale chi vive e lavora
in Italia da 15 anni non ha dirit-
ti? Indefinitiva,è lasostanzadel-
la democrazia ad essere intacca-
ta. A mio parere, società di que-
sto tipo non si reggono. Ecco
perché lo considero un proble-
macruciale,che- insisto -riguar-
da l’Europa e il suo futuro. E che
chiama fortemente in causa an-
che il centrosinistra europeo. È
una sfida sulla quale ci dobbia-
mo tutti misurare. Una politica
di sicurezza, con il rigore verso
chi delinque e la certezza della
pena,è solounafaccia dellame-
daglia.L’altra facciaèunacorag-
giosastrategiadell’integrazione,
che punti sui diritti civili, socia-
li,politici e su unaaccelerazione
delleproceduredellacittadinan-
za. Così, a mio giudizio, una se-
ria politica dell’integrazione di-
verrebbe fattore fondamentale
della sicurezza. Altrimenti, te-
mocheavremounasocietàsqui-
librata, in cui persino certi valo-
ri fondamentali come quelli de-
mocratici saranno fortemente
intaccati».

Cara Marialina,
ho visto con soddisfazione con-
cludersi l’altra mattina la com-
plessa vicenda della vendita del-
l’Unità.
Credo che tu e gli altri amici
che inquesti anni hannocondi-
viso con te il faticoso impegno
di portare avanti il giornale ab-
biate compiuto la scelta più giu-
sta e so bene che non è stato fa-
cile stringere i denti in questaul-
tima complicata fase. Ti scrivo
per ringraziare te e gli altri soci
della Nie del lavoro compiuto.
Quando nel 2001 avete preso
in mano l’Unità, dopo un inevi-
tabile ma doloroso periodo di
chiusura, nessuno poteva esse-
re sicuro della possibilità di rivi-

talizzare la testata. Tu ci sei riu-
scita, rimettendo l’Unità al cen-
tro del dibattitopolitico e facen-
done - come è nella sua tradizio-
ne - un imprescindibile stru-
mento di informazione e di di-
scussione per chi ha attenzione
e passione per la politica.
È stato, l’avete detto voi stessi,
un «piccolo miracolo» di cui
porti - portate - il merito insie-
me ai direttori, alla redazione e
a tutta l’azienda.
Ti prego di estendere questo
mio ringraziamento e le mie va-
lutazioni sul lavoro proficua-
mente compiuto in questi sette
anni a tutti i soci della Nie e ai
vostri collaboratori.
 Walter Veltroni

■ di Bruno Miserendino / Roma

DELUSIONE, con un po'

di ironia, sull'Ici: «Ma Tre-

monti non aveva detto che i

soldi li prendeva dalle ban-

che?» Commento in chiaro-

scuro sulla sicurezza: «Il de-

creto del governo non inventa
nulla, perché ricalca il pacchetto
Amato, ma sul reato di immigra-
zione clandestina siamo alla poli-
ticadellebandierine,quellamisu-
ra porterà altri guai e intaserà tri-
bunali e carceri». Va bene, tutto
sommato, sui rifiuti: lemisurean-
nunciatericalcanoinostriobietti-
vi «e siamo pronti a votarle». Ec-
colo il giudizio del governo om-
bra: arriva in tempo reale, quan-
do ancora la conferenza stampa
diNapoliè incorso,edèunesem-
pio di ciò vuol essere l'opposizio-
ne del Pd. Non pregiudiziale,
prontaa convergenze quando è il
caso, critica senza giri di parole
sulle misure che sanno ancora di
campagna elettorale, come su Ici
e immigrati. Il contrario del com-
portamento della Destra al tem-
podelgovernoProdi,chefecebar-
ricateperfinocontrole liberalizza-
zioni.

Il bon ton resiste ma, avvertono i
ministri ombra, potrebbe finire
subito, seBerlusconifiniràper far-
neun'altradelle sue, inmateriadi
interessi privati, salvando una
suareteeaggirandounasentenza
della Corte europea. «Il lupo per-
de il pelo ma non il vizio», com-
menta Enrico Letta, «se le cose
stanno così, addio dialogo». An-
che nella maggioranza c'è chi re-
macontro ilclimanuovoenelPd
lo sanno.
Per ora si sta al merito delle cose.
La parte rifiuti è quella che tutto
sommatoincontra i favoridelmi-
nistro-ombra Realacci: «Leggere-
mo con attenzione il provvedi-
mento. Se la proposta del Gover-
no è quella di rompere il balletto
delle responsabilità, siamo pronti
a fare la nostra parte. Ma la devo-
no fare tutti, anche gli esponenti
localidel centrodestra».«Lemisu-
reassunte-aggiunge- inlargapar-
te sono condivisibili, ma sono in
continuità col passato, del resto
Berlusconi si èoccupato di questa
vicendagiànel '94e tra il2001e il
2006». Fine delle bacchette magi-
che,paredicapire.Perfinosullasi-
curezza,dovelaDestrahacostrui-
to lasuavittoriaelettoralealgrido
di tolleranza zero, non si scopre
nulla di nuovo per il Pd: «Gran

parte delle misure - dice Minniti -
sonogià contenute nel pacchetto
sicurezza elaborato dal governo
Prodi, in particolare su poteri dei
sindaci, lottaallemafie,bancadel
Dna, sicurezza urbana». I provve-
dimenti si possono cambiare e su
alcuni punti «noi ci impegnere-
moperché cambino». Invece sarà
battaglia dura sull'introduzione
delreatodi immigrazioneclande-
stina, misura con cui il governo
ha voluto dare un'immagine di
pugno duro tanto propagandisti-
co quanto inefficace. «Una ban-
dierapolitica», lodefinisceMinni-
ti, che ha l'unico merito di essere
contenuta in un disegno di legge,
che può quindi essere discusso e
cambiato con calma. Il giudizio
del Pd è che la misura è un disa-
stro, «perché non distingue tra
chiè inseritoeaspettasolo larego-
larizzazione e chi delinque», crea
di fatto 650mila latitanti di cui
300milabadanticheaiutanolefa-
miglie.
Ma per il Pd la parte più deluden-
tedellemisuredelgovernoèquel-
la su Ici e straordinari. Anche qui
ci sono ombre e luci, spiega Enri-
co Letta, e per questo il giudizio
va sospeso quando le cose saran-
no più chiare, però è ovvio che si
è scelta una strada sbagliata che
non aiuta né l'economia, né la
produttività. Bersani è duro con

Tremonti: «Serve una comunica-
zione corretta, il governo non ha
nemmeno avuto il buon gusto di
ricordareche l'Ici ègià stata levata
da noi per il 40% dei possessori di
primacasaeridottaper tutti glial-
tri».
Infatti l'abolizione totale non è
una misura che aiuta le fasce de-

boli,aggiungeBersani,econquel-
lo che costa «si potevano dare
400 euro di detrazioni fiscali a la-
voratori e pensionati».
Insomma, «non siamo contrari a
levaretutta l'Ici,maeraunapriori-
tà?».Anchesulladetassazionede-
gli straordinari siamo alle bandie-
rine, dicono al governo ombra,

«sono quattro soldi», la misura ri-
guardaunafettapiccoladi lavora-
tori, quindi non è equa, perché
tanti gli straordinari non posso-
no farli e quindi sono esclusi dai
benefici, non aumenta la produt-
tività, danneggerà le donne, e co-
sterà tanto. Bersani è caustico su
comeTremonti ha annunciatodi

trovare (se li trova) i soldi per fi-
nanziare le misure: «Aveva detto
cheallebanchegli prendeva i sol-
di. Siamo fiduciosi...». Il modo
perprenderesoldi lì ci sarebbe,di-
ce Bersani, ed è quello proposto
da me sulla commissione di mas-
simo scoperto, purchè non si sca-
richi tutto sui consumatori…

L’ex vicepremier: «Manca una politica
di integrazione: che razza di democrazia è quella

in cui chi vive in Italia da 15 anni non ha diritti?»

D’Alema: macché sicurezza, è solo inciviltà
«Criminogeno il reato di clandestinità». Politica estera: rischiamo di tornare ad essere irrilevanti
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Il governo ombra deluso dal premier. «Solo bandierine qua e là...»
Giudizio duro sul pacchetto sicurezza. Realacci: «Sul piano per i rifiuti siamo pronti a fare la nostra parte»

«L’Iran? Non si doti di armi nucleari
Ma non bastano sanzioni, serve riconoscere

il suo ruolo nella regione»
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Veltroni ringrazia Marialina Marcucci:
«La Nie ha fatto un piccolo miracolo»

L’INTERVISTA

«Il disegno di legge
spingerebbe la povera
gente che viene qui a
diventar manodopera
per la criminalità»

«Libano: avanti
il dialogo e l’accordo
con Hezbollah. Altro
che cambio di regole
d’ingaggio... »
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